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Lancio di pietre
dal cavalcavia
a Ivrea
Ferito un uomo
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20.0

Il ministro risponde all’opposizione
sulla visita di Corleone in carcere

Flick: con la Gozzini
Sofri può uscire
E lui: «No, grazie»

Nuovoepisodiodi lancio di sassi dal
cavalcavia: ungiovaneè stato ferito
ieri sera, vicinoa Ivrea, daunapietra
lanciata contro la suaautodaun
viadotto sulla bretella autostradale
per Santhià (Torino).GabrieleSerra,
25anni, di SamorateMilanese, stava
rientrandoacasadopouna
settimanabiancaaChampoluc, in
Valled’Aosta.Proprioperché
preoccupato dalle continuenotizie
sui lanci di pietre che, nonostante i
morti egli arresti nonsembrano
fermarsi, il giovane si è insospettito
procedendoabassa velocità, ha
illuminato il cavalcavia con i fari eha
visto tre sagomescuremanonper
questo i lanci nonsonoavvenuti. Per
evitare lepietre l’auto, cheandava
pianoper limitare i danni, è finita
fuori strada. Serra ha lanciato
l’allarmeesul postoè subitoarrivata
lapolizia stradale. Sul cavalcavia
sonostate trovatenumerosepietre
di fiume, tuttedi dimensioni
rilevanti. Il giovane, cheha riportato
una lieve ferita alla testa, e’ stato
condottoall’ospedaledi Ivrea, doveè
statodichiaratoguaribile in tre
giorni. Lapolizia staeffettuando
sopralluoghi nei paesi vicinoal
cavalcavia.

Per Sofri, Bompressi e Pietrostefani esiste già oggi (ma gli
interessati non gradiscono) la «astratta possibilità» della
applicazione della legge Gozzini e, quindi, del lavoro fuori
dal carcere. Lo ha detto Flick in risposta al centrodestra
che accusava il verde Corleone di essersi recato nel carcere
di Pisa per «fornire consulenze, aggirando la legge». La visi-
ta a Sofri? «Fatte salve le valutazioni di opportunità, ha eser-
citato le legittime prerogative di parlamentare».

GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. Ma davvero, come ave-
va sospettato l’ex ministro della
Giustizia Alfredo Biondi (Forza Ita-
lia), il sottosegretario ed esponente
dei verdi Franco Corleone, è anda-
to nei giorni scorsi nel carcere di Pi-
sa per «fornire consulenza ai dete-
nuti Sofri e Bompressi in ordine al-
l’applicabilità, più o meno fondata,
dell’art.21 della legge Gozzini» sul
lavoro esterno e diurno dei detenu-
ti? O addirittura (era il controcanto,
ancor più sospettoso, del presiden-
te dei deputati del Ccd, Carlo Gio-
vanardi) «per concordare con i
condannati la possibilità di uscire
al più presto dal carcere, aggirando
le disposizioni...» eccetera eccete-
ra?

Nessun bisogno di consulenze o
addirittura di suggerimenti per ag-
girare le leggi, ha replicato ieri mat-
tina nell’aula di Montecitorio il
guardasigilli Giovanni Maria Flick:
«Contrariamente a quanto adom-
brato» nell’interrogazione dell’uno
e nell’interpellanza dell’altro, «non
è necessario, per richiedere l’appli-
cazione della legge Gozzini, indivi-
duare argomentazioni e soluzioni
eludenti la norma o, addirittura,
extra ordinem». Ed il ministro ha
spiegato minuziosamente come
stanno le cose. Seguiamo il filo del
suo ragionamento che ha lasciato
piuttosto interdetti (anche se, man-
co a dirlo, del tutto insoddisfatti)
tantoBiondiquantoGiovanardi.

Intanto, l’applicazione del-
l’art.21 dell’ordinamento penale,
che regola il lavoro esterno di inter-
nati e detenuti (appunto la cosid-
detta legge Gozzini), «è demanda-
ta unicamente alle determinazioni
della competente magistratura di
sorveglianza, su autonoma richie-
sta della direzione del carcere, te-
nendo conto del programma riedu-
cativo in corso». È ben vero che la
possibilità del lavoro (diurno) al-
l’esterno del carcere per i condan-
nati alla pena di reclusione per al-
cuni delitti, tra cui l’omicidio, è su-
bordinata «alla previa espiazione di
almeno un terzo della pena, e co-
munque di non oltre cinque anni».
Ma è anche vero che «questa limita-
zione è stata introdotta per decreto
il 13 maggio ‘91, e si applica esclu-
sivamente nei confronti dei con-
dannati per delitti commessi dopo
la data di entrata in vigore del de-
creto stesso».

«Dunque - ne ha concluso il

guardasigilli -, come ha esattamen-
te rilevato l’on.Corleone, lapossibi-
lità astratta dell’applicazione ai de-
tenuti Sofri e Bompressi (Pietroste-
fani non si era ancora costituito
quando Corleone è andato nel car-
cere di Pisa suscitando le ire del Po-
lo, ndr) del disposto dell’art.21 del-
l’ordinamento penitenziario, con
esclusione della limitazione men-
zionata in quanto il delitto per cui
sono stati condannati risale ad
epoca antecedente il maggio ‘91 è
già contemplata dalla legge.» E
«ciò implica che, contrariamente
a quanto adombrato - ecco la
stoccata di Flick almeno al suo
predecessore, che, da ex ministro
e da penalista, la legge dovrebbe
conoscerla a menadito -, non è
necessario, per richiedere l’appli-
cazione» della Gozzini, servirsi di
consulenti o, peggio, di agire
contro e fuori la legge.

Ma sempre ieri, attraverso la
rubrica a lui riservata su «Il Fo-
glio», Adriano Sofri ha fatto sape-
re (parlando a nome anche dei
suoi «coinquilini») di non avere «il
minimo interesse» ad usufruire
della legge Gozzini «né di alcuna
altra misura che attenui e renda
abitudinaria la nostra situazione
di nudi e crudi prigionieri». Quan-
to a «l’assalto» portato a Corleone
da «colui, di cui non occorre fare
il nome» che «si fregia persino
nella professione politica del tito-
lo di cattolico», esso «era trivial-
mente fuori luogo»: il cristiano-
democratico Giovanardi «ha di-
menticato così un’opera di carità,
visitare i carcerati». Già, ma resta
almeno questo fatto, censuratissi-
mo tanto da Biondi quanto da
Giovanardi, che il sottosegretario
alla Giustizia Franco Corleone si
è «precipitato» nel carcere pisano
appena vi sono stati rinchiusi So-
fri e Bompressi. Il guardasigilli
Flick ha risposto anche a questo.
La visita «è stata compiuta da
Corleone nell’esercizio delle sue
legittime prerogative parlamentari
e non nella qualità di sottosegre-
tario, tra le cui deleghe, peraltro,
non rientra quella per il settore
giudiziario affidata invece al sen.
Ayala». Quindi la visita di Corleo-
ne, «fatte salve le valutazioni di
approvazione o dissenso sul pia-
no dell’opportunità, non è in al-
cun modo riferibile alla linea del
governo».

L’exsottufficialedeicarabinieriGiovanniStrazzerimentrescendedaunavetturaalsuoarrivoal tribunalediBrescia B.Alabiso/Ansa

Tutti i veleni dei due ex Cc
Contatti con la Fininvest. Incontri con Fede
— BRESCIA Sono arrivati in manet-
te a palazzo di giustizia, come vo-
gliono le rigide norme di sicurezza.
A Giovanni Strazzeri e Felice Cortic-
chia, i due ex carabinieri arrestati a
Brescia per calunnia, non è stata ri-
sparmiata neppure questa umilia-
zione, anche se sarebbe bastato un
interrogatorio in carcere per evitare
un’inutile esibizione di forza della
giustizia. Ma con draconiana severi-
tà, nell’ordinanza di custodia caute-
lare, il gip Giuseppe Ondei definisce
i due «pericolose personalità con de-
terminata volontà delinquenziale». E
mettendo nero su bianco le ragioni
che lo hanno indotto ad autorizzare
l’arresto, spiega che ogni misura al-
ternativa al carcere «sarebbe troppo
blanda per frapporre un serio e soli-
do baluardo a difesa di tutta la collet-
tività». Chiosa quindi la vicenda par-
lando di «ampia e chiara strategia
calunniatoria».

L’interrogatorio comunque non
c’è stato. Com’era prevedibile, i due
si sono avvalsi della facoltà di non ri-
spondere in attesa di un’adeguata
difesa e per ora il gip si è limitato alla
convalidadell’arresto.

«Scambi di carte»

Subito dopo, i pm Ilda Boccassini
e Paolo Ielo sono arrivati da Milano
per incontrarsi col collega Bonfigli.
Sono entrati a mani vuote e sono
usciti dopo due ore con sorrisi sulle
labbra e faldoni di documenti sotto
al braccio. Sui contenuti dell’incon-
tro solo dichiarazioni formali: «Un
semplice scambio di carte». E sem-
pre a proposito di scambi di visite e

informazioni, ieri anche Antonio Di
Pietro è riapparso per pochi minuti a
Milano, apalazzodi giustizia.

Il duo

E veniamo al duo Strazzeri-Cortic-
chia. Difesa incerta, accuse pesanti,
credibilità zero. La loro posizione
sembra decisamente insostenibile e
anche se dal testo dell’ordinanza di
custodia cautelare si capisce che
pensavano di poter contare su molte
complicità, adesso è iniziato lo scari-
ca-barile. In questa complicata tra-
ma, i punti di contatto tra i due e la
Fininvest sono parecchi, una lunga
serie di singolari coincidenze, che
iniziano con Silvio Berlusconi che
annuncia l’imminenza delle sue ag-
ghiaccianti rivelazioni, dopo aver sa-
puto, dallo stesso Corticchia, il teno-
re delle dichiarazioni che lui e Straz-
zeri intendevano fare a Brescia. Il
contatto lo stabilì Emilio Fede, che lo
dichiara a verbale: «Io credo che si
siano incontrati, Berlusconi non me
lo ha mai confermato, ma ho motivo
di credereche l’incontroci sia stato».

Sicuramente ci sonostati numero-
si incontri tra lo stesso Fede e Cortic-
chia, uno addirittura il 28 gennaio
scorso, pochi giorni prima dell’arre-
sto, mentre i magistrati di Milano e
Brescia erano impegnati in un verti-
ce proprio su queste inchieste. Gli
agenti della Digos che pedinavano
Corticchia lo vedono dirigersi al Jolly
Hotel di Milano Due. E lì chi arriva?
Emilio Fede. Il direttore del Tg4 ieri
ha spiegato che quell’incontro era
del tutto regolare: «Avevo letto i gior-
nali, vedevo tutte le notizie checirco-
lavano. Faccio il giornalistada40an-
ni e mi sembrava normale contattar-
lo per chiedergli cosa stesse succe-
dendo. Ma sia chiaro, non ho mai
fatto nulla di illegale e non ho mai in-
tralciato il lavoro dell’autorità giudi-
ziaria. Anzi, di quello stesso incon-
tro, ho immediatamente riferito a chi
di dovere» (intentendo all’autorità
giudiziariaenonaBerlusconi).

L’ordinanza

L’ordinanza riporta le rivelazioni
al ghiaccio secco di Strazzeri, con-

fermate da Corticchia. L’ex mare-
sciallo, pur lavorando in una sede di-
staccata, era un assiduo frequenta-
tore dei corridoi del palazzo, dove
sostiene di aver raccolto, diretta-
mente da Antonio Di Pietro sconcer-
tanti confidenze. Siamo a fine otto-
bre, l’ex pm lo incontra, lo prende a
braccetto e come se parlasse con un
amico fidato gli dice: «Caro Strazzeri,
dobbiamo fare di più. Abbiamo fatto
fuori la Dc e il Psi e adesso tocca a
Berlusconi. Ma ora al governo ci an-
drò io, che ho la gente dalla mia par-
te e rappresento l’opinione pubblica
moderata». Strazzeri riferisce il suo
sconcerto: «Pensai che scherzasse,
anche se il suo tono era molto serio».
E sempre in quei corridoi, da cinque
anni costantemente presidiati dai
giornalisti di tutte le testate, Strazzeri
riusciva a cogliere con misteriosean-
tenne frasi che nessuno ha mai ca-
ptato: «Parlavo con Corticchia e alle
mie spalle sentii la voce di Di Pietro.
”Non mi chiamo più Antonio Di Pie-
tro se non distruggo Silvio Berlusco-
ni”». Arriviamo agli inizi di novembre
e Strazzeri sostiene che Di Pietro,
che aveva 40 uomini di polizia giudi-
ziaria che facevano parte del suo uf-
ficio, si rivolse proprio a lui per affi-
dargli un delicatissimo incarico, pro-
curargli carte false per incastrare
Berlusconi: la famosa vicenda del
«passi» per Palazzo Chigi. L’onnipre-
sente maresciallo, che si trovava
sempre al posto giusto al momento
giusto, avrebbe anche assistito a una
telefonata tra Di Pietro e Violante.
Oggetto: la liquidazione politico-giu-
diziaria di Berlusconi. Un altro capi-

tolo riguarda il classico «cherchez la
femme», e la donna in questione è la
giornalista Renata Fontanelli. Per ri-
spetto risparmiamo ai lettori le con-
siderazioni pecorecce che vengono
fatte da Strazzeri sui suoi rapporti
conDiPietro.

La giornalista

Lei stessa ha negatodi essere stata
oggetto di attenzioni moleste da par-
te dell’ex pm. Dopo essere stata in-
terrogata a Brescia edopoaver sapu-
to i fatti che i due avevano messo a
verbale sul suo conto, li ha denun-
ciati a Milano per calunnia. Ma ha
anche raccontato che Corticchia le
propose di denunciare Di Pietro a
Brescia in cambio di un’assunzione
in Fininvest: «Hanno sistemato me e
metteranno a posto anche te». Com-
menta Fontanelli: «Mi sembrava
matto, ma aveva un’evidente dispo-
nibilità economica. Aveva pubblica-
to due o tre libri senza avere la mini-
ma capacità letteraria ». I risconti
bancari confermano che Corticchia,
dopo aver lasciato l’arma fu colto da
inspiegabile benessere, con 264 mi-
lioni depositati sul suo conto alla Bnl
di Palazzo di giustizia, tutti versati in
contanti. L’assenza di assegni ovvia-
mente fa supporre che volesse tener
nascosta la provenienza di quei
quattrini. Sulle sue disponibilità non
lo copre neppure la fidanzata, Maria
Grazia Ferrari: «Non ha un lavoro,
non ha una pensione e non ha fonti
di reddito, ma portava sempre a ca-
sa soldi». E adesso i magistrati aspet-
tano che sia lui a spiegare la prove-
nienzadei suoi soldi.

Interrogati ieri in manette i due ex carabinieri Strazzeri e
Corticchia, accusati di calunnia dalla Procura di Brescia. I
due, che si sono avvalsi della facoltà di non rispondere,
vengono definiti dal gip «pericolose personalità con deter-
minata volontà delinquenziale». Nell’ordinanza di custodia
cautelare le dichiarazioni calunniose su Di Pietro: «Mi disse:
facciamo fuori Berlusconi, poi al governo ci andrò io, che
rappresento la gente e l’opinione pubblica moderata».

DALLA NOSTRA INVIATA

SUSANNA RIPAMONTI

Il «programma» dei parlamentari della Sinistra democratica. Folena: basta strumentalizzazioni sui pentiti

«Indagheremo su mafia e politica»
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Riccardo De Luca

— ROMA. Giuseppe Lumia: «Non
possiamo permetterci timidezze o
scetticismi. Né possiamo entrare in
una fase di trionfalismo e considera-
re la lottaalla criminalitàorganizzata
come un fatto residuale». Pietro Fole-
na: «I cardini della legislazione anti-
mafia (416 bis, 41 bis e pentitismo)
devono essere salvaguardati. Anzi:
migliorati, cioè potenziati. In questi
giorni, la vicenda Sofri viene stru-
mentalizzata vergognosamente per
delegittimare i collaboratori di giusti-
zia e alcuni uffici giudiziari. Sia chia-
ro che noi ci opporremo a campa-
gnediquesto tipo».

Frasi pronunciate ieri pomeriggio,
a Montecitorio, nel corso di una con-
ferenza stampa tenuta dai parla-
mentari della Commissione antima-
fia appartenenti al gruppo della Sini-
stra democratica. Scopo dell’incon-
tro con i giornalisti, illustrare le linee
dell’iniziativa politico-legislativa del
gruppo in materia, appunto, di lotta
alle organizzazioni criminali. Il «pro-
gramma» della Sinistra democratica
contempla dieci punti. Si vadall’usu-

ra al riciclaggio, dal sequestro dei
patrimoni illeciti all’impegno cultu-
rale: passando per lo spinosissimo
capitolo dei rapporti mafia-politica.
Il capitolo è spinoso anche perché il
fatto stesso di citarlo potrebbe essere
interpretato come una critica alla re-
lazione letta dal presidente della
Commissione Ottaviano Del Turco il
giorno dell’insediamento. In quel
documento, infatti, non figurava al-
cun accenno ai rapporti mafia-poli-
tica. Lumia - che dellaSinistrademo-
cratica è il capogruppo - e Folena re-

spingono questa interpretazionee ri-
badiscono il loro pieno sostegno a
Del Turco. Il primo spiega: «Il presi-
dente sta rispondendo con i fatti a
chi lo ha criticato. Sta dimostrando
sul campo di avere una spiccata sen-
sibilità antimafia».

Bisogna pur dire che il documen-
to della Sinistra democratica è molto
più rigoroso del programma propo-
sto da Del Turco e approvato dalla
Commissione. Non vi sono omissio-
ni né cedimenti «simbolici». Innanzi-
tutto, esso sembra raccogliere e far

proprio l’allarme lanciato ripetuta-
mente dal procuratore di Palermo
Caselli (calo di tensione nella lotta
alla mafia). Folena e Lumia, infatti,
sottolineano più volte che: 1) i colla-
boratori di giustizia erano e restano
uno strumento investigativo e pro-
cessuale indispensabile; 2) lo Stato
deve garantire un sostegno inequi-
vocabile e permanente ai magistrati
di frontiera; 3) la repressione va in-
tensificata, ma da sola non basta, ed
è quindi necessario lavorare anche
su altri piani. Lumia: «Non esiste
un’unica via di contrasto “messiani-
ca”. Tutti gli aspetti devono poter in-
teragire: la via repressivo-giudiziaria,
quella economico-finanziaria, quel-
lapolitico-istituzionale».

Folena ha insistito molto sulla ne-
cessità di abbandonare la logica
emergenziale e di procedere, d’ora
in poi, con interventi razionali, seri,
non episodici. Prendiamo l’argo-
mento oggi più delicato. Quello dei
collaboratori di giustizia. Il sistema
sta scoppiando, perché il numero
dei pentiti è cresciuto troppo e trop-

po in fretta. Si può far finta di niente?
No, dicono gli esponenti della Sini-
stra democratica, e propongono la
«riorganizzazione della legislazione
sui pentiti anche secondo le indica-
zioni emerse dal Comitato costituito
presso il ministero dell’Interno». In-
somma, maggiore severità, ma par-
tendo dalla premessa che i collabo-
ratori sono indispensabili, e non
considerandoli dei nemici, un peri-
colo, un «problema». E poi, come si
diceva, sostegno agli investigatori e
ai magistrati. Che tipo di sostegno? Si
dovrebbero coordinare meglio le
forze di polizia, rafforzare gli organi-
ci degli uffici giudiziari del Sud, e si
dovrebbero velocizzare i processi,
perché, spiega Folena, «abbiamo
una struttura della magistratura giu-
dicante che non è adeguata. Si tratta
di approntare una serie di misure
che permettano di svolgere i dibatti-
menti nelle città dove si trovano le
corti d’Appello».

L’azione antimafia deve essere
«totale e capillare». Tra le altre cose,
bisognerà verificare «le cause che

hanno portato al disastro gli istituti di
credito meridionali, in relazione alla
criminalità organizzata, a partire da
un’inchiesta sul BancodiNapoli, sul-
le grandi Casse meridionali, nonché
su micro-imprese bancarie e finan-
ziarie locali». E il senatore Lombardi
Satriani sottolinea l’importanza stra-
tegica della formazione e della scuo-
la nella lotta allamafia.

Queste, in buona sostanza, le pro-
poste della Sinistra democratica.
Non sarà facile realizzarle. Perché è
presente in Parlamento un’opposi-

zione tenacemente ostile a magistra-
ti e collaboratori di giustizia, geneti-
camente insofferente dei controlli di
legalità. Così, il dialogo si rivela fati-
coso anche su vicende e misure tutto
sommato minori: il provvedimento
sulla teleconferenza per gli imputati,
ad esempio. Servirebbe ad impedire
che i boss siano sempre in trasferta,
da una città all’altra, da un processo
all’altro. Diminuirebbero, per lo Sta-
to, rischi e spese. Sulprovvedimento,
dice Folena, «ci sono, purtroppo, re-
sistenzedapartedelleopposizioni».

I parlamentari dell’Antimafia appartenenti al gruppo della
Sinistra democratica hanno illustrato le loro proposte in
materia di lotta alle organizzazioni criminali. I «temi strate-
gici» sono dieci. C’è anche quello relativo ai rapporti mafia-
politica. Lumia: «L’azione antimafia va intensificata. I trion-
falismi sono pericolosi». Folena: «Vogliamo salvaguardare i
cardini della legislazione antimafia». Sostegno pieno ai ma-
gistrati e alle forze di polizia.

GIAMPAOLO TUCCI


